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I misteri 
dell'Italia 
di oggi 
di EMANUELE MACALUSO 

| N QUESTE settimane le 
* pagine dei giornali sono 
state invase da notizie e cro
nache politico-criminali che 
hanno riaperto e ampliato i 
capitoli di un libro che potreb
be avere per titolo: «I misteri 
dell'Italia di oggi». Diamo un' 
occhiata alle cronache più re
centi. 

Caso Moro. Noi siamo tra 
coloro che non hanno mai cre
duto che a rapire ed uccidere 
il presidente della DC siano 
state solo le Brigate rosse che 
organizzarono l'infame im
presa. Abbiamo sempre pen
sato che gli autonomi obietti
vi politici delle Br coincides
sero con quelli di potenti 
gruppi politico-affaristici, na
zionali e internazionali che te
mevano una svolta politica in 
Italia. Era una preoccupazio
ne infondata? Ma anche nel 
1964 fu pensato un colpo di 
Stato, con De Lorenzo e chi 
stava sopra di lui, e non a caso 
la smobilitazione dei congiu
rati coincise con lo sposta
mento a destra del centro-si
nistra. Colpisce, leggendo le 
memorie di Nenni. vedere co
me tutta la vicenda del com
plotto del SIFAR sfuggisse al-
ì'allora vice presidente del 
Consiglio. 

Ma torniamo all'attualità. 
A quali interessi facciamo ri
ferimento? Se diamo uno 
sguardo alla vasta ragnatela 
di interessi nazionali e inter
nazionali che fanno capo, in 
un modo o nell'altro, alla P2 
si ha un panorama impressio
nante che tocca punti nodali 
del sistema politicoammini-
strativo-finanziario italiano e 
internazionale. C'è di tutto e 
ce n'è per tutti. Ma, per segui
re il filo del nostro ragiona
mento, soffermiamoci sul 
ruolo che hanno avuto nei 
giuochi della P2 i capi dei ser
vizi segreti, di servizi di poli
zia, di carabinieri, di guardie 
di finanza ecc. 

È chiaro che alcuni di que
sti uomini servivano per i 
traffici petroliferi, di armi, di 
valuta e altro. Ma non ci sono 
solo gli affari. E finiamola 
con la favola dell'«ingenuità» 
di questi «comandanti», che 
ingenui non sono certo, anche 
per il mestiere che fanno. Non 
sono stati «raggirati» da Gelli, 
erano suoi soci e fiduciari. Col 
processo Moro sono riemersi i 
•misteri» delle indagini e gli 
intoppi del covo di via Gradoli 
non perquisito. È questo un 
particolare interessante, ma 
solo un particolare. Quel che 
occorre tenere presente è che 
in quel perìodo (sequestro Mo
ro) strutture fondamentali 
dello Stato erano in mano agli 
uomini della P2 i quali, come 
è noto, ubbidivano non agli in
teressi dello Stato democrati
co aggredito, ma ai capi visi
bili e invisibili della loro Log
gia-

In tutta la vicenda Moro 
certi «misteri» e atteggiamen
ti incomprensibili restano tali 

Le pagine 
oscure di 
affare P2 

caso Moro 
mafia e 
camorra 

Dal caso Gelll-P2 al processo 
Moro. Dalla mafia alla ca
morra e il loro rapporto sem
pre più complesso con il po
tere. Insomma, i misteri del
la nostra Repubblica. Da do
mani davanti al giudici sfile
ranno uomini di governo e di 
partito chiamati a deporre 
sul sequestro e l'assassinio di 
Aldo Moro. Dall'Uruguay 
giunge la notizia che la poli
zia di Montevideo è In pos
sesso di due interi camion di 
fascicoli sequestrati a Lido 
Gelli. Mafia e camorra pun
tano sempre più in alto. Ma 
dopo la sospensione dal par
tito del consigliere comunale 
che proteggeva gli attentato
ri del giudice di Avellino, la 
DC manderà al «confino* 1 
suol esponenti In odore di 
mafia? Cinque casi calabre
si. A PAGINA 3 

se non si tiene conto che ad 
operare alle spalle e contro lo 
Stato non c'era solo la struttu
ra clandestina delle Br, ma 
anche quella che radunava al
ti dignitari dell'amministra
zione pubblica i quali valuta
vano e misuravano gli atti da 
compiere in rapporto ai loro 
fini e non a quelli dello Stato. 
E non sarà facile venire a ca
po di questi «misteri* anche 
perché il potere politico, cioè 
il governo, ha via via assolto 
tutti i soci della P2 attraverso 
sentenze emanate da tribuna
li ministeriali che ci hanno co
sì confermato che cane non 
mangia cane e il tutto si ri
durrebbe alle gesta del «gran 
Cagliostro», come è stato chia
mato Licio Gelli. 

Tutti i giornali ci hanno 
raccontato che Gelli non solo 
pranzava e giocava a scopone 
con Peron prima, e i generali 
argentini dopo, ma aveva una 
fortissima influenza in tanti 
Stati latino-americani. Erano 
Gelli e Ortolani che con ban
che e finanziarie pompavano 
p riciclavano danari dall'Ita
lia, anche attraverso il Pio I-
stituto delle Opere Religiose, 
e finanziavano partiti, gruppi 
terroristici fascisti, governi 
golpisti, eccetera. Bene. Ma, 
come è noto, in questi paesi 
operano altre strutture che 
manovrano gruppi di potere, 
golpisti e terroristi. L'abbia
mo visto nel Salvador, in Boli
via, in Cile, in Guatemala. 
Queste strutture (non scopria
mo niente) sono quelle della 
CIA e di altri servizi america
ni. Ora ci siamo chiesti: come 
è possibile fare quel che face
va Gelli in Sud America, sen
za il consenso (e più che il con
senso) di queste potenti strut
ture? Volete che qualcuno 
creda che Gelli potesse da so
lo «governare* in Sud Ameri
ca? Finiamola! 

E questo pensiero tira l'al
tro che vi diciamo subito. 

Tutti o quasi tutti i potenti 
dell'Italia governativa, mini
steriale e affaristica erano 
nelle liste di Gelli. Tanti di 
questi potenti facevano anti
camera all'Hotel Excelsior 
per essere ricevuti dall'ex 
materassaio Gelli. Pietro 
Longo ha detto che andava al-
l'Excelsior per avere notizie 
fresche sul mondo politico a-
mericano! Il capo di gabinetto 
del presidente del Consiglio di 
allora, Forlani. era nella lista 
e non si capisce (o si capisce?) 
se a titolo personale o in ra
gione delle sue funzioni. Tutti 
— o quasi — i capi militari e 
dei servizi segreti Tutti agli 
ordini del materassaio? O c'e
ra qualcosa d'altro? O era in 
funzione quella «struttura pa
rallela* di cui si parlò anche 
ai tempi del SIFAR, in cui si 
ritrovano servizi e poteri na
zionali e stranieri per «garan
tire» l'esistente equilibrio po
litico? Certo è che di questo 
terribile intrigo di affari, di 
delitti, di stragi, di terrori
smo, di mafia, di corruzione, 
di traffici finanziari nazionali 
ed internazionali, resteranno 
sempre «misteri» se non si 
scioglie il mistero della vita 
politica italiana che ha avuto 
come asse il monopolio politi
co della DC. 

È questo il nodo da scioglie
re. E non perché tutto fa capo 
alla DC. No. Ma tutto fa capo 
ad un sistema di potere, ad un 
modo di governare, ad un mo
do dì rapportarsi anche con i 
nostri alleati Insomma un 
modo d'essere in cui, per 
mantenere il potere, per non 
rompere gli equilibri, per non 
avvantaggiare i comunisti 
tutto diventa lecito e possibi
le, e l'omertà si fa legge di 
Stato. La DC, oggi dice che 
occorre lavorare per rendere 
praticabile un'alternativa di 
governo. Bene. Ma al di là dei 
problemi politici, dei rapporti 
politici che coinvolgono le 
forze della sinistra che debbo
no lavorare per questa alter
nativa, deve essere chiaro che 
per renderla veramente pra
ticabile occorre, anzitutto, 
rompere questa omertà. Fino 
a quando i nuovi •misteri» ser
vono a coprire i vecchi 01 caso 
Cirillo insegni) in una catena 
senza fine, la vita politica ita
liana resterà inquinata e zop
pa. 

Israele reagisce all'aberrante politica del suo governo 

In piazza contro Beqin 
A Tel Aviv straordinaria manifestazione 
Tensioni a Beirut senza la forza di pace 
La protesta dei 300 mila dimostra il completo isolamento del gruppo dirigente israeliano - Sharon: «lasceremo 
la capitale libanese soltanto alla fine della prossima settimana» - Òggi forse sbarcano «Folgore» e «San Marco» 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — Israele non a-
veva forse mal vissuto una 
settimana di «passione» così 
sconvolgente. Era comincia
ta il «sabbath» (la giornata 
dedicata al riposo) della 
scorsa settimana, che coinci
deva con 11 «Rosh hashanà 
5743» (Il capodanno ebraico). 
SI è conclusa Ieri sera (un al
tro sabbath) dopo giorni di 
una tempesta politica senza 
precedenti e di una solleva
zione della coscienza pubbli
ca che è culminata nella più 
grande manifestazione di 
protesta mal svoltasi a Tel 
Aviv. 

Un bilancio completo della 
mobilitazione popolare e del 
suo peso sarà possibile solo 
oggi perché la manifestazio
ne è cominciata dopo le 20, 

un'ora Insolitamente tarda 
fissata per consentire al reli
giosi di mettersi in viaggio 
dopo 11 tramonto de) sabato e 
di parteciparvi. Tuttavia il 
primo colpo d'occhio è Im
pressionante, le vie della cit
tà sono invase da un corteo 
gigantesco, teso, appassio
nato che non ha precedenti 
nella storia politica del pae
se, e che conterà sicuramen
te fin da domani. Il bilancio 
politico della «settimana di 
passione» è Invece possibile 
fin da ora: un mese fa la stel
la del primo ministro Begin 
sembrava, sull'onda di una 
apparente e illusoria vittoria 
militare, aver toccato 11 suo 
punto più alto. L'opinione 
generale era che, se avesse 
indetto elezioni politiche an
ticipate, avrebbe ottenuto la 

maggioranza assoluta. Nel 
giro di una settimana questa 
stella è scesa al più basso, e 1 
commentatori del più auto
revoli giornali, temendo le 
conseguenze dì una crisi di 
governo in questi giorni 
drammatici, hanno finito col 
rivolgere appelli al Partito 
laburista perché non appro
fitti della situazione chie
dendo le elezioni anticipate. 

Capo di una coalizione ap
parentemente solida, Begin 
in questa settimana l'ha vi
sta incrinarsi e divenire as
sai meno sicura come è ap
parso dalle numerose diser
zioni di cui si è data notizia 
nei giorni scorsi. 

Emilio Sarzi Amadò 

(Segue in ultima) 

TEL AVIV — Palestinesi • israeliani hanno manifestato contro il massacro di Beirut 

Con 147 voti favorevoli e due soli contrari, quelli di Israele e 
degli Stati Uniti, l'Assemblea generale dell'ONU ha votato ieri una 
dura risoluzione di condanna del «criminale massacro di civili pale
stinesi» a Beirut ed ha sollecitato il Consiglio di sicurezza a condur
re un'inchiesta sull'eccidio. La risoluzione invita anche a prendere 
in considerazione «modi e mezzi pratici» per indurre Israele a ri
spettare le decisioni dell'ONU. Ma dai falchi israeliani — che si 
fanno forti del sostegno offerto loro, una volta ancora, dagli USA 
— è venuta un'arrogante risposta sia alle Nazioni Unite sia alle 300 
mila persone che ieri, a ^el Aviv, hanno chiesto le dimissioni del 
governo Begin. \ 

Il ministro della difesa, Sharon, ha infatti comunicato all'inviato 
presidenziale USA in Medio Oriente, Philip Habib, che il ritiro 
della forza d'invasione dal settore occidentale di Beirut «verrà 
portato a compimento soltanto nella seconda metà della prossima 
settimana» (e non, dunque, entro oggi, domenica, come era stato 
detto finora). «Sono insorte alcune questioni — ha aggiunto il 
portavoce di Sharon — anche per quanto riguarda lo schieramento 
della forza multinazionale italo-franco-americana». 

Ciononostante — ha comunicato ieri a tarda sera l'ambasciata 
italiana a Beirut — un battaglione di paracadutisti della divisione 
•Folgore» (350 uomini) sbarcherà stamane alle 11 nella capitale 
libanese e poche ore dopo sbarcheranno anche i «lagunari» del 
battaglione «San Marco». A PAGINA 4 

La protesta 
degli ebrei 

all'ambasciata 
israeliana 

ROMA — La protesta degli ebrei italiani c'è stata. Ferma, 
netta, chiara. Ieri sera, di fronte all'ambasciata israeliana, 
proprio alla stessa ora in cui la folla riempiva — contro il 
governo Begin, responsabile della carneficina di Beirut — le 
strade di Tel Aviv. Tra Roma e Tel Aviv non c'è stato ieri solo 
un legame morale: davanti alla sede diplomatica era presente 
un rappresentante del movimento «Pace Adesso», promotore 
della manifestazione in Israele, Willy Gafni. «Pace subito», 
•Non si costruisce la pace sulle tombe dei palestinesi», «Si 
dimetta il governo Begin» dicevano i cartelli, tantissimi, inal
berati davanti alla villa, nel quartiere Parioli. «Con il nostro 
silenzio. In segno di lutto per 1 palestinesi massacrati a Beirut 
— ha detto uno degli organizzatori della manifestazione, 
Danko Singer — vogliamo esprimere il dolore delle nostre 

(Segue in ultima) Rosanna Lampugnani 

Parla la dirimpettaia del covo di via Gradoli «mancato» dalla polizia 

«Così cestinarono la denuncia» 
«Molta amarezza - dice la testimone - ma se mi ricapitasse non mi tirerei indietro» - L'ispezione degli agenti 
partì da un ordine del ministero? - Domani i giudici del processo Moro sentono Andreotti e Cossiga 

ROMA — Il governo sapeva che quarantott* 
ore dopo la strage di via Fani la polizia era 
arrivata fin davanti alla porta del covo di vìa 
Gradoli? Davvero la «soffiata» — giusta, tem
pestiva, ma sprecata — era stata raccolta e 
poi smistata proprio dalla segreterìa del mini
stro dell'Interno? E perché iiquartier genera
le del sequestro Moro non fu violato subito 
dagli agenti? 

Queste saranno le domande più scottanti 
che i giudici del processo Moro domani por
ranno all'ex presidente del Consiglio, Giulio 
Andreotti, e all'ex ministro dell'Interno, 
Francesco Cossiga. La prima corte d'assise di 
Roma si sposterà nel palazzo di San Macuto 
(sede delfe commissioni interparlamentari) 
per ascoltare anche ì socialisti Craxi, Signori
le e Landolfi. Gli interrogatori dei «politici» 
erano stati fissati da tempo, ma le ultime u-
dienze del processo hanno visto esplodere il 

«caso via Gradoli». L'attenzione si è così spo
stata su questo pasticcio, avvolto dai pesanti 
sospetti che scaturiscono dall'evidenza di 
•uattro circostanze: 1) la perquisizione «a cal
ao» non fu casuale ma «mirata»; 2) la dirim
pettaia del covo, Lucia Mokbel, confermò in
direttamente l'attendibilità della «soffiata» 
segnalando subito agli agenti un episodio so
spetto; 3) quell'ispezione invece si risolse in 
una passeggiata; 4) ora i poliziotti che andaro
no in via Gradoli «non ricordano* più nulla: 
interrogati e messi a confronto in aula con la 
Mokbel, hanno persino negato di aver ricevu
to la sua denuncia scrìtta. Che cosa diranno 
domani i due uomini di governo? 

In attesa di registrare le loro versioni, cer-

S«rgk> Criscuoli 

(Segue in ultima) 

L'avventura si è conclusa a Catania dopo 4 ore 

Dirottato volo Algeri-Roma 
S'arrende il pirata solitario 

ROMA — E' durato quattro 
ore il dirottamento di un aereo 
Alitalia in volo da Algeri a Ro
ma. Cominciato poco prima 
delle sei del pomerìggio quando 
il jet, partito pochi minuti pir-
ma dalla capitale algerina, ai 
trovava aopra il Mediterraneo, 
si è concluso poco prima delle 
dieci nel migliore dei modi all' 
aeroporto di Catania dove l'ae
reo era atterrato. Salvi tutti i 
101 passeggeri e gli otto mem
bri dell'equipaggio. Catturato il 

dirottatore che è un giovane so
vietico sui trentanni, residente 
a Ostia, il quale voleva portare 
l'aereo a Tripoli. 

Secondo le testimonianze dei 
passeggeri sarebbe auto arma
to soltanto di coltelli e avrebbe 
dato l'impressione dì non pos
sedere un saldo equilibrio di 
mente. Ma addosso gli sono 
stati trovati numerosi passa
porti. -

L'aereo, un trireattore 
Boeing 727 deU'Alitalia. era re-

Solarmente partito alle 17 e 25 
a Algeri diretto all'aeroporto 

di Fiumicino a Roma (sigla del 
voto AZ 871). Per una ventina 
di minuti tutto è proceduto re
golarmente. Il dirottatore è en
trato in azione quando il jet si 
trovava sul Mediterraneo co
strìngendo il pilota a puntare 
decisamente verso Tripoli. Dal
la capitale libica hanno fatto 
però chiaramente intendere 

Daniele Mirtini 
(Segue in ultima) 

F0RTEBRACCI0 

un ritratto 
ahinoi 
parlante 
C OME non era difficile pre

vedere soltanto il nostro 
giornale — con apprezzabile i-
niziativa — ha adeguatamente 
rilevato l'articolo del repubbli
cano sen. Bruno Visentini, 
pubblicato da «to Repubblica* 
giovedì Si è trattato di uno 
scritto notevole (sul quale na
turalmente non siamo4intera-
mente d'accordo: dissentiamo 
per esempio dal rifiuto di qual
siasi/orma di dirigismo e dalla 
dichiarata preferenza per il 
più incontrollato sistema libe
rale). Ma l'articolo sarebbe 
piaciuto molto a Benedetto 
Croce (salvo il merito) tanto vi 
è apparsa stretta la corrispon
denza tra le perspicuità delle 
idee e la esemplare chiarezza 
dell'esposizione. A noi, poi, è 
particolarmente andata a ge
nio una notazione che ha ca
rattere ancor più psicologico 
che politico, là dove l'Autore, 
elencati sommariamente i di
sastri che ci affliggono, dice 
che il governo (leggiSpadolini) 
va «facendosene quasi una ra
gione di successo». 

E esattamente così, e lo ab
biamo constatato ancora una 
volta venerdì sera al TG2 
quando sotto comparsi il era-
xiano ministro De Micheli* e il 
presidente del Consiglio a esal
tare le scelte 'autonome* del 
governo per le presidenze degli 

enti statali. Ha ragione il com
pagno sen. Chiaromonte, il 
quale riconosce che si è fatto 
un passo avanti, tutti però 
sappiamo che il governo non 
ha scelto nulla. Si è limitato 
ancora una volta a regolarsi se
condo la volontà dei partiti, 
tanto è vero che avendo il 
PSDI insistito per la riconfer
ma di Fiaccavento all'Efim, la 
riconferma è ubbidientemente 
stata decisa. Ma il governo usa 
— come scrive Visentini — la 
tattica di far passare per suoi 
successi ('autonomi*) i condi
zionamenti partitici che im
mancabilmente subisce. Non 
solo, ma annuncia con parole 
ferme e perentorie le cose che 
gli si rimprovera di non avere 
fatto, esalta con accenti trion
fali i risultati non conseguiti e, 
come direbbe Primo Levi, van
ta impassibilmente la «gloria 
della sconfìtta». 

Non possiamo fare a meno 
di rievocare un atto unico di 
Petrolini che abbiamo già ri
cordato forse recentemente. 
Scusatecene. Un marito arro
gante e imbelle è rincorso dalla 
moglie (vagamente somiglian
te all'on. Pietro Longo) munita 
di una robusta scopa. Allora il 
poveretto si rifugia sotto un ta
volo e la donna gli grida minac
ciosa: 'Vieni fuori da ti, vieni 
fuori se hai coraggio', al che lui 
con voce categorica risponde: 
'No. Non mi muovo. Sono in 
casa mia e sto dove mi pare: 
Dite voi se questo non e il ri
tratto. ahinoi parlante, del 
sen. Spadolini e del suo gover
no, e se così va interpretato 
l'art. 96 della Costituzione. 

Intervista di Berlinguer alPAGL 

Resta ferma 
.apri I I I sta 
del governo 
«diverso» 

I rapporti con il Partito Socialista e il giudi
zio sulla DC attuale - Il prossimo Congres
so del PCI: nel migliorato clima interno 
un dibattito che consolidi l'unità politica 

ROMA — La crisi di agosto e 
la proposta, sempre valida, 
di un governo «diverso»; 1 
rapporti con il PSI di Craxl e 
con la DC di De Mita; le pro
spettive della alternativa de
mocratica; 11 prossimo Con
gresso del PCI; le eventuali 
elezioni anticipate; il norma
le conto corrente che 11 PCI 
ha presso 11 Banco Ambro
siano; le proposte per una po
litica italiana In rapporto al
la questione libanese. Questi 
1 temi di una Intervista che il 
compagno Enrico Berlin
guer ha rilasciato al diretto
re della Agenzia Giornali Lo
cali (AGL), Paolo OJetti. 

L'Intervistatore esordisce 
ricordando a Berlinguer la 
frase da lui pronunciata do
menica scorsa a Tirrenla cir
ca la necessità della più 
grande e coraggiosa apertu
ra, oggi, verso 11 PSI e l'area 
socialista, verso le organiz
zazioni cattoliche e le forze 
democratiche e popolari. Vi
sto che 11 socialismo italiano, 
oggi, è Bettino Craxl e le for
ze cattoliche non sono solo di 
sinistra — è la domanda — 
l'alternativa democratica 
proposta dal PCI è dunque 
davvero solo un'utopia? 

Berlinguer risponde che la 
necessità delle convergenze 
nasce dalle cose stesse, an
che se ciò non vuol dire che 
debba esprimersi In un go
verno «In cui si stia tutti in
sieme». Nessun partito però, 
aggiunge, può porre come 
pregiudiziale che un altro 
partito, rinunciando alla 
propria identità, diventi u-
guale agli altri o si accodi al
la politica di un altro partito. 
Non lo pretende 11 PCI dal 
PSI, e non può pretenderlo 
questo dal PCI. 

È sbagliato però ritenere 
immutabile 11 modo di essere 
e di agire dei partiti quale è 
oggi, nel senso che l'incontro 

Nell'interno 

fra le diverse forze può solle
citarle a rinnovarsi. 

Comunisti compresi? do
manda Ojettl. Noi comunisti 
compresi, è la risposta. È per 
questo che la politica di al
ternativa democratica è an
che una politica di rinnova
mento del partiti, delle Isti
tuzioni, del rapporti fra gli 
uni e le altre. 

Quando a Tirrenla, Berlin
guer ha parlato di «compa
gni socialisti», si è registrato 
più di un dissenso nella piaz
za, e Intanto i socialisti tor
nano a parlare di elezioni an
ticipate e di «riequlllbrto» del 
voti fra PCI e PSI: forse che 
in nome della alternativa de
mocratica — è la domanda 
— 11 PCI può permettersi il 
lusso di favorire questo rie-
qulllbrlo? 

Berlinguer ammette 11 dis
senso fra la folla, ma limita
to e subito trasformato in ge
nerale consenso quando ha 
ricordato che se si vuole ve
ramente aiutare 11 popolo pa
lestinese occorre sollecitare 
la più larga unità di forze, a 
partire da quella con 1 com
pagni socialisti. Per quanto 
riguarda il «riequlllbrto» del 
voti, Berlinguer dice che o-
gni partito, naturalmente, fa 
una campagna elettorale per 
prendere più voti, non per 
perderli, e questo vale anche 
per il PCI, come è ovvio. Vale 
per il PSI, per contro, come 
per ogni partito, il diritto di 
accrescere consensi e suffra
gi per la propria politica. Ciò 
che contestiamo, precisa il 
Segretario del PCI, è che l'o
biettivo del «rlequllibrio» co
me Io Intende il PSI, venga 
posto come una condizione 
pregiudiziale per poter pun
tare poi a una alternativa de
mocratica. Quest'ultima, per 
il Paese, è più importante 

(Segue in ultima) 

Inchiesta sull'Inghilterra 
della signora Thatcher 

Il nostro corrispondente da Londra, Antonio Branda, Inizia 
una analisi delle conseguenze politiche, economiche e sociali 
del primo esperimento europeo che si è rifatto alle teorie 
neoliberiste. Quattro milioni di disoccupati e una dura reces
sione tra le conseguenze. A PAGMA 2 

Il «malessere socialista» dopo la crisi 
di agosto: dai 100 metri ai 5000 

Come il PSI ha reagito alla precipitosa ritirata che ha conclu
so l'offensiva di piena estate. Un disorientamento che spinge 
molti a interrogarsi sul funzionamento dello stesso modello 
di partito. A PAGMA « 

Si sfiorano DC9 e caccia 
Un pilota: «Era a 5 metri» 

Una tragedia evitata per un soffio. Un DC9 deU'Aermedlter-
ranea è stato quasi toccato In volo da un caccia F 104. «HI è 
arrivato a cinque metri» ha detto 11 pilota. Cala Intanto lo 
standard di sicurezza su molte rotte. A PAGMA S 

Oggi un test decisivo: il voto dell'As
sia nel pieno della crisi a Bonn 

Oggi un test elettorale decisivo mentre continua 11 braccio di 
ferro tra democristiani e liberali sul nome del ministro degli 
interni. Il nostro Inviato Paolo Soldini racconta un'assem
blea della SPD. A PAGtNA 7 

AppeUo di 97 Nobel 
contro la guerra nucleare 

Nel nostro «speciale» di questa domenica due testi, uno di VI 
Nobel e l'altro del Movimento Pugwash, di drammatica e 
eccezionale attualità sul pericoli crescenti di una guerra ato
mica. A PAGMA IO 

L'Europa e l'antisemitismo 
Un'intervista con Rodinson 

Nelle quattro pagine culturali; un'Intervista eoo Maxime Ro
dinson su Europa e antisemitismo; U convegno Interoaatona-
le su Leonardo scienziato; un'Intervista con «ferry Lewis; te 
stagione teatrale Italiana. AUf PAOME 11,12.11 • 14 
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